
Zoologo L: coordinatore scicnflc? r3 i, ci Cec»v3,, 
Chidci Gniine. coa tre callahoratun [;ii &:tro ai: 11 i 
quelia cc;mw-tiià di c e k c i  batcemapu “i delfir3 metropo!itita.- 
ni“: SOCD soprattutto dai tmsiopi che frequentr,w con scr- 

prondente assidui2 je acque 
traficatissime, rimomse e 
nori proprio p d t e  attomo al 
PoIqi(? del capoluogo ligure. 
Lo fanno perch6 coeto costa, 
in acque nori piu profonde 
di. cento metri, trovano il ci- 
bo prefeiilo: naselli, ca-aghi, 
d.ennci,  aia am sri e gronghi. 
E poi, perché, come i. iioto, 
non hanno la mininxi cug- 
gezione dell’uomo, ai pun- 
u3 die cono oiniai nwxlero- 
se le iocali& dow àelfilU iso- 

e giocando can loro, 
È pensabìlo che qualcosa del genere surceda con i del- 
fini “geiiowsj’“? 
<<Non lo ritengo dosiderabile. -risponde Gnoile - Una co- 
S a  i. ii rapporto che si istit-sicve Ïra un delfirio addomc- 
sticato e il w o  istruttom, c h p  ne ha studiato il compor- 
tarrie*ltn e rie conosce !e reazioni Una cosa tutia diversa 
E i2 cituazion~ che v ~ d p  a contar% d ~ i f i n i  seharici e per- 
sone c h ~  non hamo mai a~7ute a che fare co~!  questi ani- 
inali». 
Caaeggianienlo amichevole del deifma \.ek-50 1’uomo 
B pnot~ fino dall’antichith e la cronache continuano a 
registrare casi di persone salvate dall’annegarnealo 
o dall’attacco di squali grazie ail’interventn di delfrni. 
«Tuttavia ci sono stati anche casi di delfini che hanno fe- 
rito gravemente o addirittura ucciso persone i- modo ac- 
aderitale» - fa notare Gnone - Lo hanno fatto probabil- 
mente per un malinteso, per un gioco finito male. SeUa 
coda i1 delfino ha la forza che il cavallo lia nPUe zampe. 
in conclusione, il contatto fisico con i deifini selvatjci è da 
evitare: non fa bene né aii’uomo, ni5 al delfino)). 


